
SCUOLA E SOCIETÀ 
L'UNITÀ/VENERDÌ 
12 OTTOBRE 1984 16 

Appello del Comitato Centrale 

Elezioni a scuola: 
un voto, uno spazio 
per il cambiamento 

auasi venti milioni di cittadini tra cui 
tissimi giovani saranno chiamati nelle 

prossime settimane e nei giorni 16 e 17 di­
cembre a votare per il rinnovo degli Organi 
Collegiali della scuola. E un grande fatto dì 
democrazia, un appuntamento impegnati» 
vo per tutti. 

La scuola è momento importante della vi-
ta di ciascuno, ed è parte essenziale dell'as* 
setto istituzionale del nostro Paese. Il Comi* 
tato Centrale del PCI considera quindi i prò* 
blmi dello sviluppo di tutte le forme della 
democrazia scolastica, anche attraverso la 
revisione della legislazione, un terreno fon­
damentale di iniziativa, per affermare un 
nuovo rapporto tra democrazia, partecipa­
zione, governo efficiente dell'istituzione 
scolastica e un aspetto rilevante della rifor­
ma dello Stato. L'esperienza di questi dieci 
anni ha comunque dimostrato che la parte­
cipazione di famiglie, docenti e studenti al 
governo della scuola rappresenta un biso­

gno fortemente radicato e diffuso nella co­
scienza del Paese. Questo bisogno si è mani­
festato con forza nonostante le gravi re­
sponsabilità di coloro, e in particolare della 
Democrazia Cristiana, che, governando in 
questi anni, non hanno saputo dare risposte 
positive alle esigenze di profondo rinnova­
mento della qualità e del funzionamento 
della scuola, e hanno voluto mortificare la 
volontà di partecipazione dei cittadini. Oggi 
la scuola pubblica si trova in una fase cru­
ciale. La maggioranza rinvia ancora una 
volta le necessarie riforme e taglia immode-
ratamente la spesa dell'istruzione. 

La DC si fa portabandiera di proposte che 
— ponendo l'accento sulle scuole private e 
sul loro finanziamento — da un lato tendo­
no a sottrarre ulteriori risorse alla scuola 
pubblica e dall'altro mettono in discussione 
il principio costituzionale del pluralismo 
culturale nella scuola. Tutto ciò rischia di 
relegare il sistema pubblico della istruzione 

ad uh ruolo sempre più marginale nella vita 
del Paese, mentre dalle stesse famiglie, da­
gli studenti, dai docenti, si affermano sem­
pre più bisogni di conoscenza e di arricchi­
mento culturale, che richiedono invece una 
funzione formativa più elevata della scuòla. 

Anche per questo si rendono necessarie 
profonde trasformazioni istituzionali fon­
date sulla riforma del ministero della Pub­
blica Istruzione, sul decentramento del­
l'amministrazione scolastica, su un nuovo 
rapporto tra questa e le autonomie locali, su 
un ruolo efficace della partecipazione, cosi 
come sulle riforme che riguardano l'intero 
sistema di istruzione, dalla scuola di base 
alla scuola superiore, alla formazione e al­
l'aggiornamento degli insegnanti. 

Per realizzare tutti questi obiettivi e un 
governo efficiente del sistema formativo oc­
corre il concorso di tutti. Milioni di inse­
gnanti, di studenti, di genitori, le loro asso­

ciazioni democratiche, le autonomie locali 
possono svolgere un ruolo fondamentale, 
anche per sviluppare un rapporto nuovo tra 
i rappresentanti eletti e le diverse forme di 
partecipazione diretta dentro e fuori la 
scuola. In questo momento in cui si fa sem­
pre più preoccupante l'attacco alla scuola 
pubblica, sarebbe grave che non si facesse 
sentire la volontà di tutti gli studenti, i geni­
tori, gli insegnanti democratici. E in corso 
una lotta decisiva che riguarda anche le sor­
ti dello sviluppo civile, scientifico e tecnolo­
gico di tutto il Paese. 

Il Comitato Centrale del PCI rivolge quin­
di un appello alla partecipazione di massa e 
al voto per garantire alla battaglia riforma­
trice il peso decisivo di tutte le forze del rin­
novamento, per dare un contributo anche 
su questo terreno alla più generale battaglia 
per la democrazia nel nostro Paese. 

Il Comitato Centrale del PCI 
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L'archeologia vissuta: costruito, distrutto, studiatomi villaggio preistorico 

Quaranta ragazzi nel paleolìtico 

Nuovi saperi? Studenti, 
potrete solo> giocarci 

La commissione istruzione del Senato ha confìnato - col voto con­
trario del PCI - le attività elettive delle superiori fuori dall'orario 

L'ultima sortita della 
Commissione P.I. del Senato 
sulla riforma della seconda­
rla è stata l'approvazione — 
con voto contrario del PCI — 
dell'art. 6: «discipline e atti­
vità elettive». Perché 11 dis­
senso del PCI? 

Con l'art 6 si prevedeva 
nelle passate stesure e si pre­
vede tuttora, che gli organi 
collegiali d'istituto, o gruppi 
di venti studènti, anche di 
classi diverse, possano pro­
porre «discipline e attività a 
carattere elettivo»: qualcosa 
di più e di nuovo rispetto al 

firogramma ministeriale che 
a secondaria riformata avrà 

pur sempre come propria ra­
gion d'essere. La differenza 
sta nel fatto che, mentre fino 
alla fase precedente si riser­
vava a tali discipline un 10 
per cento dell'orario com­
plessivo, ora esse sono poste 
«in aggiunta all'orarlo delle 
discipline curriculari» e non 
possono più — ancora In con­
trasto con il testo-base — es­
sere in alcun modo utilizzate 

per la valutazione del profitto 
degli studenti. Se dunque il 
bilancio di un singolo istitu­
to lo permetterà, se una ri­
chiesta studentesca di «inte­
resse culturale o artistico, di 
approfondimento delle ma­
terie di studio, di orienta­
mento e di preparazione a 
specifiche professionalità» 
(questa è la definizione) riu­
scirà ad ottenere l'approva­
zione del Collegio dei docenti 
e del Consiglio d'Istituto, co­
loro che la vedranno genero­
samente accolta si impegne­
ranno in essa in più, a tempo 
perso, per gioco. Nessuna pro­
fessione resta uguale a se 
stessa per più di qualche an­
no, la tecnologia trasforma 
giorno per giorno strumenti 
e modi del nostro vivere ma 
la scuola del duemila non 
terrà conto se non di quanto 
il legislatore oggi decide. 
Non c'è scienziato che non 
avverta la precarietà di 
quanto slamo avvezzi a con­
siderare definitivo; la scuola 
Invece sa: e oculatamente tu­

tela 11 suo sapere respingen­
do verso il dispersivo e il lu­
dico quello che voleva essere 
un minimo spazio aperto ad 
approfondimenti e a più ag­
giornate ricerche. La con­
traddizione fra i termini con 
cui vengono definite le «atti­
vità elettive» e 11 destino che 
ad esse si riserva non ha fer­
mato la mano di chi ha ri­
scritto il nuovo testo dell'ar­
ticolo approvato. 

E la scelta della maggio­
ranza pentapartita: chiudere 
un lungo discorso, che aveva 
anche recuperato costrutti­
vamente le spinte descola­
rizzanti del '66. Sono gli stu­
denti a chiedere nuovi spazi 
d'interesse: concordati, con­
trollati, garantiti dal Colle­
gio del Docenti «che ne assu­
me la responsabilità didatti­
ca». E lo spazio di un loro 
protagonismo culturale che 
oggi gli si nega. 

L'appuntamento è in Au­
la: per la battaglia che su 
questo, come su altri temi, 
sarà necessario dare. 

Elena Ottolenghi 

S. Marino 
gioca la 

carta 
della 

ricerca 

Nella Repubblica di San Marino la nuova secondaria è uscita da 
tempo dalla fase puramente sperimentale, è legge dello' Stato dal­
l'anno scolastico 1981-82. È una scuola che ha molti elementi che 
l'avvicinano alla nuova secondaria prefigurata dal disegno di legge 
in discussione al Senato, ma presenta anche aspetti peculiari di cui 
i sanmarinesi vanno orgogliosi. 

La novità più rilevante è rappresentata dall'area elettiva. Essa 
rappresenta lo spazio per la ricerca, una via d'uscita dal pericolo 
della routine, che ha ricadute sia sulla scuola che sulla società. 
Viene svolta «al di fuori dell'orario normale delle lezioni» (art. 21, 
legge n. 60 del 30-7-1980, comma 4) e pub configurarsi come: 

a) attività di ricerca volta all'approfondimento di una particola­
re area disciplinare presente nel curricolo; 

b) come attività propedeutica alla frequenza di alcune facoltà 
universitarie, in modo particolare quelle scientifiche; 

e) come formazione di operatori culturali, vale a dire come 
attività volte alla formazione di figure professionali intermedie 
come operatori turistici, addetti ai musei e ai luoghi dell'arte, ecc. 

4 cose 
da fare 

subito per 
gli organi 
collegiali 

eh- si possono fare SUDI». 

v blea generale. 
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Dal nostro cor r ispondente 
VERONA — Dalla preistoria all'archeologia. Questo, in sin­
tesi, l'itinerario compiuto da una quarantina di ragazze e 
ragazzi — di età compresa fra i dieci e i quattordici anni — 
dalla fine di giugno alla metà di settembre. Per iniziativa 
della Cooperativa archeologia e territorio e con il patrocinio 
dell'assessorato allo Sport del Comune di Verona, l quaranta 
giovanissimi protagonisti hanno rivissuto, in prima persona, 
alcune tappe fondamentali della storia dell'uomo, rovescian­
do la vecchia logica che da sempre ha relegato il «reperto» al 
rango di oggetto da museo, ovvero al ruolo di materia per 
dibattiti fra esperti. Dopo una prima fase dedicata alla cono­
scenza del territorio e finalizzata all'apprendimento degli 
ambienti delle diverse economie preistoriche e degli scavi in 
corso, i ragazzi — divisi In due gruppi — hanno proceduto 
alla ricostruzione (nell'area collinare di San Briccio) di due 
villaggi, quello dei cacciatori e quello degli agricoltori, con­
frontando economie e modi di vita distanti fra loro anche di 
millenni. 

I due gruppi hanno lavorato su spazi diversi e a giorni 
alterni. Il primo gruppo ha simulato un campo di cacciatori 
paleolitici in un ambiente scarsamente forestato. La capan­
na del cacciatori è stata Interamente realizzata facendo ri­
corso a strumenti di selce costruiti dai ragazzi e con l'impiego 
di materiali poveri: legno, fibre vegetali, strisce di corteccia, 
pietre basaltiche per la costruzione del focolare. La parte 
superiore della capanna è stata ricoperta di pelli d! montone 
quasi non conciate e fissate con strisce di corteccia; alla base 
sono state collocate delle frasche. Terminata la capanna e 
coperto 11 suolo con uno strato di erba (mietuta con coltelli di 
selce) alcuni ragazzi hanno lavorato alle tecniche di incidere-
scolpire con strumenti in selce su un calcaree bianco, realiz-

La lettura 

L'originale esperienza a Verona 
Il gruppo dei cacciatori e quello 

degli agricoltori: confronto 
di economie e modi di vita 

zando figurine antropomorfe femminili o zoomorfe e piccole 
lucerne a grasso la cui durata-luce poteva raggiungere anche 
le due ore. Il gruppo degli agricoltori ha simulato la costru­
zione di un'area neolitica. Per più giorni 1 ragazzi hanno 
lavorato alla progettazione della capanna, alla raccolta del 
legno, alla costruzione degli atrezzf in selce (ajce, falcetti, 
coltelli). 

Oltre alla capanna (assai più grande di quella dei cacciato- ' 
ri e con una struttura più simile a quella della casa) Il gruppo 
ha allestito un focolare dove ha sperimentato il «pasto prei­
storico», ed ha simulato tutta una serie di attività quotidiane, 
dalla sfarinatura dei cereali conn l'uso di pietre dure come il 
porfido o il granito, all'abbellimento della capanna con la 
produzione di ciotole e vasellame In argilla e ceramica. A 
conclusione di questa esperienza — che in Italia non ha pre­
cedenti — l due gruppi hanno proceduto alla distuzlone del 
villaggi che sono stati dapprima incendiati e poi ricoperti da 
terra, fogliame e argilla per simulare l'avvento di un'alluvio­
ne. A disianza di un mese e mezzo circa i ragazzi sono tornati 
sul campo e sempre con l'ausilio degli esperti della Coopera­
tiva hanno iniziato il lavoro di scavo, preceduto da molteplici 
attività di animazione «stratigrafica». Il gruppo dei cacciatori 
ha scavato nell'area degli agricoltori e viceversa. Per dare un 
senso al lavoro svolto e per consentirne la più ampia fruizio­
ne è prevista l'organizzazione di una mostra supportata da 
un audiovisivo, destinatola! ragazzi di tutte le scuole. Nel 
frattempo la Cooperativa sta già lavorando per migliorare ed 
estendere questo genere di attività, decisamente nuovo sotto 
il profilo didattico e metodologico, per il tipo di approccio 
non solo con la materia «archeologia» ma anche — e non 
secondariamente — con l'ambiente, con le risorse dell'uomo 
e della natura. 

Carla Pellegatta 

Agenda 
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«La capra Caterina», di cui proponiamo i primi versi, è una 

storia in versi di Roberto Piumini, scaturita dal lavoro di ricerca 
di ragaz2i della scuola media di Omegna (Novara) e dall'imma­
ginazione del poeta, nell'ambito di una att ività denominata «I 
luoghi della poesia». Del poemetto abbiamo dato notizia nella 
pagina «scuola-società» di venerdì 5 Ottobre. 

Roberto Piumini è nato a Edolo (Brescia) nel 1947. Si è 
dedicato per un periodo all'insegnamento. Dal 1978 si dedica 
alla letteratura per l'infanzia. Ha pubblicato libri di fiabe, rac­
conti, filastrocche, poesie, test i di teatro. Alcuni t i tol i : Quieto 
palato (Nuove Edizioni Romane, 83). La scoperta dì Usi (Mon­
dadori, 82), i l matto volante (Editoriale Libraria, 81), Tocca • 
ritocca la calza (Fatatrac. 83). Disegno di Rosalba Catamo 

Due lettere da Napoli e da Catanzaro continuano il dibattito sulla selezione 

C'è un Sud anche per le bocciature 
Ha fatto bene R. Mara-

gliano a richiamare con ric­
chezza e chiarezza di argo­
mentazioni, all'inizio del 
nuovo anno scolastico, l'at­
tenzione sul fenomeno, che 
colpisce prevalentemente i 
più poveri, delle bocciature, 
preoccupante particolar­
mente nella scuola dell'ob­
bligo (chiamiamole sen'altro 
bocciature perché il termine 
selezione è certamente am­
biguo). 

Alle considerazioni (giu­
stissime) di Maragliano vo­
glio aggiungerne qualche al­
tra sulla base di esperienze e 
statistiche napoletane. Alla 
fine dell'anno *83-'84 il nu­
mero delle bocciature in pri­
ma elementare, in prima 
media (e nelle altre classi 
dell'obbligo) è grandemente 
aumentato. Se si sommano 
ad esse 1 dati dell'evasione e 
della mortalità scolastica, si 
vede che la piramide propria 
del nostro attuale sistema ha 
ristretto la propria base pro­
prio dove, come a Napoli 
Pozzuoli, Avellino e. In gene­
re nell'Italia meridionale, 
c'era, invece, bisogno di non 
allargarla ed anzi di am­
pliarla riducendo, fino ad 
annullarle, le strozzature 
succesive. Statistiche precise 

non ce ne sono, anche perché 
c'è un certo pudore a comu­
nicare nell'immediato le ci­
fre, ma si sa che sono state 
superate, specie in certi 
quartieri popolari, le punte 
del 20-25% ed anche più. Il 
Provveditore agli Studi lo ha 
ammesso francamente, at­
tribuendo la colpa al modo 
in cui la scuola è stata co­
stretta a funzionare, quando 
ancora (dopo 4 anni) molte 
scuole sono occupate da ter­
remotati, altre non sono sta* 
te riparate e parecchie risen­
tono, ora, delle conseguenze 
di un bradisismo. Altre poi si 
aprono e si chiudono per mo­
tivi legati alla mancanza di 
manutenzione o di bidelli. 
(Qualcosa di diverso dalle 
giunte Valenzl preterremoto 
che assicurarono «un'aula al 
giorno, un edifìcio al mese», 
oltre 70 edifici nuovissimi e 
83 palestre olimpiche), n 
Provveditore non ha torto a 
richiamare le condizioni In 
cui «funziona* (si fa per dire) 
la scuola napoletana e di 
Pozzuoli. Ma, a mio parere, 
questa considerazione non 
basta. Ho tenuto, con un bra­
vo collega, qualche lezione In 
qualche scuola media in cor­
si di «formazione in servizio*: 
mi sono convinto, attraverso 

il dibattito, che la tendenza a 
bocciare dipende anche da 
una carenza culturale, trave­
stita (In buona fede) da una 
falsa coscienza professionale. 
Noi riteniamo che certe Idee, 
che sono parte del nostro pa­
trimonio pedagogico avan­
zato, siano diffuse. Invece, 
non è cosi. Parecchi inse­
gnanti, formati nel modo 
che sappiamo, agiscono an­
cora In base a vecchie logi­
che. n risultato è quello che 
accennavo. Quando, Invece, 
la loro logica è capovolta, 11 
si richiama al carattere della 
scuola dell'obbligo, alla na­
tura del «processo* scolastico 
e della valutazione, dante­
scamente mutan «lor canto 
In un oh lungo e roco*. 

Come sempre, nella scuola 
più problemi e situazioni 
s'Intrecciano: noi non dob­
biamo demordere. Non è 
possibile tollerare che suc­
cesso e insuccesso scolastico 
siano legati al parallelo di 
nascita, alla classe sodale di 
appartenenza, al punti car­
dinali, al quartiere dlres l -
denza e, ultimo non ultimo, 
alla preparazione pedagogi­
ca e sociale di non pochi In­
segnanti. 

ETTORE GENTILE 
preside a Napoli 

A proposito del dibattito sulla selezione nella scuola media 
dell'obbligo uno degli elementi da mettere in evidenza è il 
rischio della riproduzione di vecchie forme di selettività che 
colpisce in particolare il Mezzogiorno. Alcuni dati riscontrati 
anche nella provincia di Catanzaro alla fine dell'anno scola­
stico 1963-1984, parlano chiaro. Altro die •mantenersi entro 
la media nazionale dell'8% » (così come racvomandava una 
lettera del Provveditorato agli Studi di Catanzaro ai presidi)! 
La realtà è ben diversaa: si va dal 27% di bocciati delle prime 
classi di una Scuola Media di Lamezia al 45% di quelle della 
media superiore di Girifalco fino al 57% in una prima classe 
di Botricello. E non si tratta di fatti isolati ma di una linea di 
tendenza. Inoltre al fenomeno delle bocciature si unisce quel­
lo, altrettanto rilevante, degli abbandoni scolastici. 

Vari sono i motivi che nel Mezzogiorno e in Calabria fanno 
ostacolo ad un inserimento scolastico senza problemi: le con­
dizioni sodali, rassenza di stimoli ambientali e familiari, il 
lavoro in campagna che spesso si aggiunge a quello di scuola. 
Tale retroterra sociale dovrebbe però essere costantemente 
tenuto presente in un'impostazione didattica che si ponga il 
problema di un rapporto con il contesto in cui opera. E qui 
entra in batto la questione della programmazione. 

Ci sono purtroppo tante realtà in cui i compiti, gli obiettivi 
e il metodo indicati dai nuovi programmi della scuola media 
vengono considerati semplicemente una formalità burocratica 
da demandare magari a qualche volontario 'collega* grafoma­
ne che riempirà pagine e pagine con obiettivi a lungo, medio e 
breve termine, validi a Catanzaro come a Vercelli. Per fortuna 
non sempre va cosi- anche da queste parti ci sono collegi di 
docenti che svolgono un lavoro serio e impegnato. E se la 
programmazione non si effettua, la colpa non è solo degli 
insegnanti che nessuno chiama per aggiornarsi. 

La conseguenza ultima però i che a pagare, in ogni caso, 
restano i ragazzi socialmente più esposti. 

RJTACOMMISSO 
responsabile scuola e cultura della 

Federazione del PCI di Catanzaro, insegnante 
scuola media di Zagarise (Catanzaro) 

• EDUCARE 
ALLA PACE 

Domani mattina, dalle 8,30 
alle 14 a Roma, in Palazzo Va-
lentini, via Quattro Novembre, 
seminario per gli insegnanti 
delle medie superiori e inferiori 
sull'educazione alla pace. Orga- > 
ruzzano: la Provincia di Roma 
(assessore alla P.I. Lina Ciuffi-
ni), il comitato scientifico «me­
dicina per la pace» e il CIDI di 
Roma. Intervengono: Carlo 
Bernardini, Renato Carpi, 
Claudio Canal, Pietro Lazagna, 
Carlo Ricci, Manuel De La Ro­
che, Marlene Laubli, Aldo Vi­
salberghi. Esonero ministeriale 
gab. n. 30448 - 19/9/84. Infor­
mazioni: CIDI di Roma tei. (06) 
5891325. 
• SOCIETÀ 

PER L'INFANZIA 
La Regione Emilia Roma­

gna, in collaborazione con l'O-
cse-Ceri, promuove per i giorni 
17. 18 e 19 ottobre a Bologna 
(c/o Royal Hotel Carlton) un 
seminano internazionale sul 
tema «Partecipazione e gestio­
ne dei servizi nella trasforma­
zione dello stato sociale. Quali 
prospettive per l'infanzia?». 
Segreteria del seminario: Patri­
zia Ghedini, Regione Emilia 
Romagna, Assess.to alla forma­
zione professionale, scuola e 
mercato del lavoro (tei. 
051-559386). . 
• LEGGERE 

A SCUOLA 
Si parlerà di antologie per la 

scuola media nell'incontro or­
ganizzato per giovedì 18 otto­
bre, ore 16 (presso l'Aula ma­
gna del Liceo Carducci, via Be-
roldo 7) dal Cidi di Milano. 
Partecipano all'incontro (tito­
lo: «L'antologia come strumen­
to della professionalità dell'in­
segnante») gii autori delle anto­
logie pubblicate dagli editori B. 
Mondadori, La Nuova Italia e 
Set Coordina Stefano GensinL 
Informazioni presso il Cidi, via 
S. Raffaele 4, 20121 Milano 
(teL 02-867236). 
• PROGRAMMI 

SCUOLA ELEMENTARE 
Il Cidi nazionale (p-xa Sonni-

no 13, Roma, teL 
5891325-5809374) organizza 
per martedì 16 (ore 17) presso 
la Sala Borromini di Roma 
(p.za della Chiesa Nuova) un 
incontro con parlamentari e 
stampa sul tema «Nuovi pro­
grammi della scuola elementa­
re. Quali strutture, competen­
ze, aggiornamento perche i do­
centi possano applicarli?»". 
• CONCORSO 

SULL'INFORMATICA 
La rivista «Le scienze, la ma­

tematica* edita dall'editore Le 
Monnier (via F. DalTOngaro 
102,00152 Roma, teL 5891477). 
d'intesa con la società Olivetti, 
ha bandito un concorso nazio­
nale riservato a scuole, classi e 
singoli insegnanti della scuola 
dell'obbligo. La prova consiste 
in una relazione di esperienze 
scolastiche sul tema dell'infor­
matica. I lavori devono essere 
spediti alla Le Monnier, via 
Meucci 2,50015 G.as&ròa (Fi), 
entro il 31 dicembre. Il n. 3/84 
della rivista pubblica il bando 
del concorso. 
• GIOVANI 

E OCCUPAZIONE 
I due fascicoli 9 e 10 del 

quindicinale «Cisem/informa-
zioni» (Cso Concordis 7,20129 
Milano, teL 02-77402940). di-
retto da G. Franchi, propongo­
no una attenta rasségna delle 
indagini sugli sbocchi occupa-
stonali dei diplomati della se­
condaria superiore. 


